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IL MASTRO
Di Cafa

DI CESARE PANDINI-
RAGIONAMENTO DEL CAVALIER REALE FVSORITO

Da Natili.

CON C ESA RE PANDINI MASTR-O I>1 CASA.

E A L E. Adelfo mi pare che voftra Signoria fia difoccupata per
l'affenzadel patrone Illuftriflìm© à mio beli' agio potrò ftare à
ragionar con voftra Signoria, Sign. Cefare mio Signore, acciò
mìdia qualche ricordo, ò auuerttmento, ò per meglio dire, am-
maeftramenco nell'officio di Maftro di Caia , farà contentifìì-
mo , fperando che non fia per mancarmi di quello che tan¬
te , e tante volte ne l'hò pregata , e lei datamene per Tua cor-

tefìa, buona intentione •
Cefare. Sig. Reale mio la mi sforza adcflò à dirgli quello che mai gli hò vo¬

luto dire.
Reale. Anzi ne la prego, efupplico.
Cefare. Per parlarle alla libera quello che non l'hò voluto direperii paflatoc

quefto che non pollo nò voglio pormi à quella imprefajperche non eflendo buo¬
no à darli ricordi,& auuercimenti nell'officio del Maftro di Cafa non voglio met¬
termi in vn'impaccio, che non né fappia riufeire.

Reale. Non accade Signor mio.ehe voglia perlùadermi che quefto officio not«
ne fappia dar conto, perche èconofciuta per tutto, & in particolare nella Corte
di Roma, & sì sà come fi fono fodisfatti li Principi feruicifi di lei, & come l'han¬
no amata,ma quefto lo dice per modeftia V. S. con me.

Cefare.Se li Principi miei Signori mi hanno amato è ftaro per la loro nobilif-
iima,& cortefì filma naturalo già per alcun menco mio,G l'e ie cofe di cafa crac-
tare da me hanno fattabuona riufcica, è ftaca la mia buona Fortuna.

Reale. Anzi ladeftrezza, & valor fuo.
Cefare.Quefto è per cortefìa ftia, & per l'amor che mi porta, che è tanto, che

lafacrafparere.
Reale. Se adunque V. S. conofce l'amor mio e fiere grando verfolei per quel-

io lafcongiuro à ragionarmi di quefto honoraiifluno officio,e darmi quelli ricor¬
di , & auuercimenti che lei sà ( e fianofì cernati predò di lei nel concerto c he ella-,
vuole ) che appiedo di me faranno ( come da tutti fono ) tenuti per li migliori che
poffinovfcire da qual fivogliahuomoche efferati quefto offitio.

Celare. Già clic vuol ch'io dichi quanto ne fento di queftaprofeflìone,gli dirò
quello ch'io foglio vfarein alcune cofe, forfè non conforme all'vfo de gl'altri, e
gli dirò comes'vfano in molte Corti.

Reale. Quefto è quanto io defìdero, & fe la interromperò qualche volta mi
per-
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perdonerà, perche lo farò per intenderla bene , e meglio.

Ccfare. L'offitio del Maftro diCafa,con d&ealtri offitij è vnoanneflo con l'ai
tro in tal maniera, che l'vno non può ftarfenza l'altro che fono quelli •

giordomo, Maftro di Cafa,&Computifta, q ** Mag
Reale. Il Maggiordomo, o Gomputifta ciafcuno di loro potria effercitave l'of¬

fitio del Maftro di Cafa.

Ccfare. Ogn'vndi cilì lo potria esercitare, ma perderla il nome di Maggior*
domo, o di Computifta, & fi ritenerà il nome folo di Maftro di Cala.

Reale. Se adunque ciafcuno di quefte tre, fotto il nome di Maftro di Cafa po¬
trà effcrcitare quelli tre offitij,dicami di gratia che carico deue hauere il Maggior¬
domo . Quando nella Corte medefima vifia il Maftro di Cafa, e Computifta^
come defidero fapere di queff altro offitio.

Cefare. Il Maggiordomo è Ja feconda perfona, effendo il primo il Principe
fuo, & perciò deue effer perfona di qualità, di molta auttorità, non douendo vfar
baffezza alcuna, ne indegnità, al fuo grado, acciò fe li porti gran rifpetto, & bo¬
llore come fi conuiene da tutta la Cafa, quali al pari del fuo Signore rapprefen-
tando la perfona fua. Il nome ifteffolo dimoftra, che fi nomina il Maggior della
Cafa . A quello il Principe non folo rimette il carico della cafa, ma tutte le fue_^
innate ancora fieno di che qualità fi vogliano fide temporali come de fpirituali.

Reale. Come s'intendono queftì temporali, e fpirituali.
Ccfare. Li fpirituali come di ogni forte di bene di Chiefa, e di Penfioni, be¬

nefici) femplici, & priuaii. Li temporali di Cartelli, giurifdittioni, PoffefTioni,
cafe, vigne, denari à frutto, e ftabih d'ogni forte. Quefta perfona è quella che_>
gouerna il tutto, lui affita,toca compra, & in perfona del fuo Principe fà ogni
forte d'Inftrumenti : à quello fanno capo tutti li fudditi, Vaflalli, Fattori, & Of¬
ficiali . In queft'huomo in fomma cola tutto il danaro del fuo Signore, elfo no
lien conto, e ne difpone fecondo la volontà dei fuo Principe.

Reale. Dunque quello Maggiordomo potria, fe non voleffe effer fidele, rub-
bare aliai ?

Cefare. Potria rubbar poco, perche quando à qualche tempo il Principe volef-
fe riuedere i conti, hauena il ricontro del Computifta che lifeopreria la fraude_>.

Reale. Dunque anco queft' offitio è fottopofto alli conti, & quando douefle
renderli, chili riuederebbe ?

Cefai'e. Il Signore elegge vn confidenteper lui, & egli da fe fteffo ò vero con
alcun'altro moftra la fua ragione , óc à quefta maniera fenza ftreppito fanno li
conti loro.

Reale. Comcfponelecofedicafa.
Cefare. Terrà vno fotto di fe ò con il nome di Maftro di Cafa,ouero fotto Ma¬

ftro di Cala fecondo la Corte c he farà graffa, quale haueràlacura della cafa di
farle prouifioni, commandare, tener conti, riiteder minutamente ogni cofa, &
di far quanto farà bifogno,r ome io poi gli dirò à fuo luogo . Quefto douera ri¬
ferire aì Maggiordon o li prezzi delli appalti, e di ogn'altra prouifione, che fi do-
neffe fare paia cafa,fenza fua commiftìone non concluderà prezzo, nèfarà pa¬
gamento alcuno.

Reale. Potria quello Maggiordomo per l'auttorità che fi ritroua alienar bene
del fuo Principe . , ,

Cefare. Non fe gli ne dà tanta che lo poffa fare , perche faria compagno e<
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fuo Signore, e non fornitore. Qucfte fimi! cofe fi fanno con procura fpetialmen-
te fatta per quello effetto.

Reale . Quello mi piace bene, perche grhuomini non fi conofcano fe non fi
■mangia molto fale inficine.

Celare. Quello c quanto fuccintamentele pollo dire del carico del Maggior¬
domo : Et perche V. S. defidera faper che carico è quello dei Computifta,'quale
fignifica vno, che faccia, e l'educa li conti. Anco il nome di quello è cau ito dal¬
l'effetto dell'officio. Quello riuede tutti li conti così delle entrate, come dc'lc_,
vfeite d'ogni forte, & ne tien conto particolare in vn fuo libro. Però diceuo che
il Maggiordomo non potria vfar fraude'd'importanza, che non tuffo feopetto.

Reale. E quello Computifta potria far fraudo lui.
Cefare. Non manegia denaro alcuno, ma tutto pafia perle fue mani folo con

la fcrittura riuede, ìk riduce, & riforma tutti li conti delii creditori, e quelli man¬
da al Maggiordomo, quale li frittoferiue con vn fìat mandatimi.

Reale. Chi hà carico di fare il mandato.
Cefare. Quello Computifta, qua! mandato fi manda al Maggiordomo,onerò

• al Malto di Cafa acciò lo facciafottoferiuere dal fuo Signore, che rimandatolo
in mano al Computifta,egli lo regiftra al libro de mandati de verbo ad verbum,
e ne tien conto. Quello riuede ancora tutti li conti delii pròuifionati, è defalca, fe
vanno debitori » '& à fuo tempo fe li fanno li nfalidati. Tutti li pagamenti padano
per la punta della fua penna ; come anco tien conto del danaro che entra, & di'
quello che fi troua in banco con quale tiene rincontro,e cedola di mano del ban¬
co ; riuede, & rincontra ancora li conti dello Spenditore, Difpenfìero, & Cano-
uaro, & vedrà fe la robba difpenfata fecondo l'ordine dato. Salda le partite, &
le mandarà debitore quando tali le ritroiiaffe.

Reale. Mi pare che quello offitio dia molto alleuiaménto al Maftro di Cafà.
Cefare. Doue non farà Computifta èneceffario che lo faccia egli dirò à fuo

tempo.
Reale. Che forte di prouifione hà quello che effercitarà quello offitio.
Cefare. A quello non vi è limitatioiie-, ma fi fi fecondo le Corti doue farà più

è manco da fare, & fecondo il valor loro con cinque ò fei feudi il mefe è parte da
Gentilhuomo con fornitore, e cauallo.

Cefare. Quello gli dirò quando ragionato dell'officio del Maftro di Cafa, del
modo di gouernar la famiglia,che per darci principio dirò che qualità deue haue-
re il Maftro di Cafa che quello vorrà effercitar quello offitio,e nece'flario eh' eft-
mini la cofcicnza fuafe vuole elfere huomo da bene, ò nò, perche quella è la_»
principale, e habbia tutte lo qualità fpcttanti à quello offitio, e non habbia quella
non può eller buon Maftro di Cafa.

Reale. Credo che in tutti li offitii fianeceffario elfere huomo da bene. _
Cefare .La dice bene che in tutti li carichi, e neceffario, ma in queftopiu de

gli altri, perche fi mette come l'oro nella fornace, che bifogna cherefti faldoj,
per ccnofcercla fidéltà, come fi fa di quello per conofcere la finezza.

Reale. In qual fornace fi mette egli, acciò fi polla vedere la fua fede.
Cefare. In qual fornace ? della robba del fuo Signore che! vederli commodo

di vfar fraude nel poner partite, in fiancheggiare 1 creditori per qualche intereife
è l'elfere attorniato de denari, e rollare incontaminato hauerà facto efperienza_i
-della fua fedeltà con la refiftenzaà qucfte tentarioni. „

KKKK Rea-
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Reale. Di quello e (Ter fidelc non accade ragionare,perche è cosi ncccflario

come l'aere a chi vuol viuere. Dicame le altre qualità ? *
Cefare. Deue edere amabile che quella parte non folo ftì bene in queft'huo-

nio di quella proiezione, ma in ogni minima pedona, perche con l'edere ama¬
bile oltre che egli farà amato faranno efequiti con più ageuolezza li ordini dati da
lui,perche quello che hauera quella parte farà tutte le fue operarioni con amore-
liolezza ordinaria, comandarà, & riprenderà con amore ; & di qui nafeerà che li
ordini faranno efeguiticon prellezza, liferuitij faranno fatti volentieri, ne farà
l'ingranato delle amoreuoli riprenfioni.

Reale. Quella è vna bella parte, e moltoneceflaria come dice V. S. ogni per-
fona ne doueria effer dotata.

Cefare. Oltradi quelle due buone parti faria bene fe non tanto necc(Tario,che
hauefle bella prefenza, acciò che mandato dal fuo Prencipe à negotiare con altri
Signori lì veda vn'huomo di bello afpetto, perche farà molto più ufpettato prima
facie vna perfona di bella prefenza che vn'altra che non habbia quella parte.

Reale. Credo che vi fìano di quelli, che fe bene non hanno così bello alpet-
ot in quello offitio fariano eccellenti.

Cefare. E veriffimo, però li dico che faria bene, ma non neceffario; Oltre di
quello doueria effer commodo, cioè hauer del ilio.

Reale. In ogni offitio è bene che habbia da fpendere,perche può facilmente
fare honore al fuo Signore, &anco faria mol to più rifpettato, perche hoggidìà
•quello che hauerà più denari è portato più rifpetto.

Cefare. Oltra di quello potria quando bifognafle Ipenderdelfuoin feruitio
del fuo Signore come in euento che bifognafle dar danari allo fpenditore, faldar
qualche Creditore, ouero altra caufa, che occorefse>& che non hauefle pollata
hauere il mandato per qualche rifpetto.

Reale. Quella qualità mi pare ancora non tanto neceflaria, perche fe farà vno
che hauerà tutte le altre qualità, & non hauefle quella commodità di fpendere^
perii ilio Padrone che perciò non Credo per mancargli quella fe ii polfa leuai:
.tutte le altre virtù, & che non fufle buono per eflercitare quello Offitio.

Cefare. Quando non fufle commodo faria tanto peggio per lui, ne faria di
danno folo che di fe Hello. In quello euento il fuo Principe gli doueria dar pro-
uifione, acciò potetTe comparire honoratamente fecondo il grado fuo, il che li
faria di gran laude.

Reale • Quanta prouilìone fe daria à vn Mallro di Cafa,acciò honoratamente
potefle comparire.

Cefare.In quell o lì farà come del Computala,li hò detto fecondo il Principe,e
la qualità dell a perfona,ma mediocremente faria per il meno feudi cento l'Anno,
e parte per lui feruitore, e cauallo.

Reale . Miparpoco cento feudi l'anno in vno che nonhabbiadelfuo, per¬
che hoggidì il veftire è molto caro.

Cefare. Rifogna andar deftreggiando, e far la fpefa fecondo l'entrata, che fu
non porrà andare vellito di feta,vadia di ciambellotto, ancora faria bene che ve¬
lli Ile alla longa

Reale. Come dire che fufle prete ?
Cefare .Non importa che fufle Sa<acerdote, ma che folo fofle in habito lungo.

perche quello habito hà più del graue che vellire alla corta. Reale,
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Rcale.Mi par di vedere che qualidue terzi di quelli che effercitano quefto Of¬
ficio di Maftro di Cafa in quella Corte di Roma in pfona di qualità fiano togati.

Celare. E vero, e molti ne fo n pieci, all'occafione feruono per dir Meffa, &
e/fere Cappellani, ma.quello non in Principe, ma in alcuni Prelati che vogliano
viuere con poca famiglia per non dir miferabile

Reale. Credo che malamente poffa esercitare quelli due Offici j, per l'vno è
tutto per ii calco diclino,è l'alerò inuolto nel mondo, che alle volte non potria dir
MefTa, come fi conuiene con l'animo quieto hauendo trattato, e douer trattare^»
con rancori,quando con vno,quando con l'altro delia famiglia, nella quale fem¬
ore fi ritroua qualche finiftro ceruello.

Celare . Scio foffi Principe non vorrei mai obligaralla Meffa vn Maftro dì
Cafa per molti -rifpetti, &c. e quelle fono le qualità del Maftro di Cafa.

Reale. Hauerei caro fapere fe hà da effer vecchio ò giouane.
Cefare. Quello non importa purché non fia giouane sbarbato , ne vecchio

decrepito, molto giouane, perche faria di poca auttorità, e manco efperienza,
troppo vecchio non potria refiftere alla fatica fi delio fcriuere, come nell 'andat
per cafa, e doue fia neceffario.

Reale, Di quall'etàfaria più conueniente ?
Cefare .Vecchio perche farà molto più rifpettato, ò di più auttorità quale è ne-

esffaria in vn Maftro di Cafa . L'età di quefto doueria effe re dalli trenta fino alti
feffanca anni, perche tra quefto tempo può fopportare tutte le fattiche che li pof-
fano occorrere in quefto Officio.

Adelfo che le hò detto che deuehauere, le dirò come il Maftro di Cafa deue
trattare con la famiglia, & quefto da lei fteffa lo può confiderare, perche hauen-
dole detto che deue effere amabile fuffequentemente deue trattar con tutti arao-
reuolinente.

Reale. Mi ricordo mi hà detto che fe gli ordinerà, comanderà, e riprenderà
con amore, farà feruito con preftezza, amato, eringratiato.

Cefare. Non bifogna che-faccia tanto il domeftico con certe perfone,che ven-
ghi abufata la fua amoreuolezza, e perde della fua reputatione, & auttorità.

Reale. Credo che vi fono tali feruitori, che come gli viene vfata vna buona
parola dal Maftro di Cafa gli par di effere fuo frattello carnale.

Celare. Quefto procedere regnerà in alcuni feruitori baffi, ma da vn gentil-
huomo, e b erìnato farà fempre honorato, e rifpettato come maggiore con tutto -
che folle molto domeftico fuo. Con quelli Gentilhuomini procederà con mol¬
ta amoreuolezza, e corte fi a, tenendo fempre la grauità che ricerca il Ilio Officio.
Trà quelli farà lo Scalco, Copiero, Trinciante, & altri Gentilhuomini, quelli
quali come quelli che gouernano la perfona del Principe, denono 'effer in qual¬
che parte rifpettati, & remunerati. Deue trà gl'altri effer molto vnito con Io-Scal¬
co, & maffime in occafione de Banchetti, perche mirando quefto all'honor del
padrone, non deue il Maftro di Cafa contradirgli di qualche poca difpeffa di più
che fi poteffe fare in l'occafione.

Reale-, Non vi fono anco nelle Corti Secretali), Auditori, Se altri Gentilhuo¬
mini di portata-.

Celare. Sì, ma con quelli non hà da far cofa alcuna, faluo che con farli dare il
fuo douere della parte-, lafciarli far torto dalli Canouari,e Difpenfieri, e deue tal¬
mente trattare con quelli tali, che moftri più tofto egualità, cnefuperiorità, per»KKKK z che
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che appretto del Principe poffono aliai, e volendo potriano farli molto efanno

Reale. Quando foflehuoino da bene comehadetto chebifogna dietter^ '
che male gli potriano fare?. J "~>s '

Cefare Sempre fi può far cattino Officio, & fi fà alle volte con il tacere Non
fona cattino Offi io quello, che ragionando il Padrone bene dei Maftro di Ca«
U, & quelli tacelfero, non ùria meglio Offi io che loro applaudeflero con effica¬
cia al dettodeiPancipe. Poflono alfai, & però bifogna efierle amico, & no ^
guardare in quelli in qualche poco di ftraordinario qualche volta.

^ Reale. Con li a! tri fornitori, cioè Staffieri, Cuoco,Credenzieri, Difpenfiero,
Canonaro, & altri fimi li, e più baffi come fi douerà trattar con elfi?.

Celare. Amorouolmente tenendo fempre il fuo grado, & auttorità, ne mai bi¬
fogna villaneggiarli, ne vlarli parole perle quali fieno allretti rifpondere con po¬
co rifpetto.

__Reale. Dunque fe vi farà qualch'vn fcandalofo non fidourà corregger coru
afprezza ?

Cefare. Per due ò tre volte fi ammonifee con amore, & fe perfeuererà, con_,
minaccie di mandarlo via, fe non fi vorrà poi correggere con licenza del Signor-
filo mandarlo fuori di Cala.

Reale. H j villo anco calligarli con dar loro contumatia,.
Cefare. Le occafioni che daranno quelli feruitori di tarli le ammonitióni,e re—

p renfio ni che hò detto, la contumatia.
Reale. Che forte de occafioni fono.
Celare, Se quelli tali fu (fero bellemiatori infoportabili, &giocatori con gli al¬

tri, menar donne di cattili?, vita, ò ragazzi per le loro camere con fcandalo della
cafa, pratticai; con perfone che habbmo cattiua fama, <Scviti) limili, à quelli non
accade dar contumatia, ma folo ammonirlo, riprenderlo, minacciarlo, & alla fi-
li c mandarlo fu ora di cala.

Reale. Per qual caufa fi daranno adunque le contumacie ?
Cefare,Si daranno alli Staffieri,per non edere affidili alla lor guardia,alli fame-

gli di ilailapcL- non far à tempo i loro feruitij, & à cercealtre perfone per qualche
snobedienza à loro, fuperiori che,quella contumana-non fi conuien darla ad altri

Rcal e Come è in vfo da darli ?
Cefare . In quello tempo che lìamo fi vfa in qualche Corte, ma poche, &à

mio giuditio quelli che la danno non l'intendono,.
Reale. Perche?
Cefare. Perche è caufa di'molti inconuenienti, che oltre il dir male del Ma- -

ftrodi.Cafa, fi tìraparlà molto più del Padrone, & fi damai credito alla Cafa:
&fe bene il Principe non fonti (levale di quelle parti auanzate, vien detto, che
fìa di fiat ordine per la miferia, & per volere auanzare..

Reale.Chiede volita Signoria che vi fià alcuno.che la dia p auanzare al Padrone.
Celate. Io .credo di nò, che l'aria vn vituperio fuo, &. del fuo Signore, non fo¬

to per ciarla lenza ragione .come ancora per voler tener conto di quello auanzo,
farne capitale-, oi'tre di.quello vituperio sforza il feruitore à rubbare, perche
non hauendo da mangiare il feruitore , fi ingegna dicauatjodi qualche maniera, ,
fi vende il fi. io, hbiada, vino parie, & ciafcuno nell'officio che fi troua, mena
Je mani più che può per viuete, & parcà loro di farlo con buona cofcienza_*,
perche ròbbano per mangiare.

èoncdiu
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Reale. Ali pai'che dicano la verità , perche à vn feruitorefelideue dar da_.

mangiare, e quando non faccia per il Padrone mandili via.
Cefare. Quefto fi delie fare, perche cOme'fe ne mandafie via vno, gli altri pi »

gliariano effempio.
Reale. Dunque bifognaria quando vn Palafreniero manca vna volta alla fui

guardia, licentiarlo ?
" Cefare. Signornò, ne per vna, ne per due, ne pertre, ma ammonirli, ripren¬
derli, Se minacciarli di IicentiarIo,& quando perfeueraffe nel mancar del fuo fer-

uitio mandarlo via, facendone prima confapeuole il fuo Signore t facendoli li lo¬
to conti, e darli la fua prouifione.

Reale. Alli offitiali, come difpenfiero, canouaro, fpenditore, e fimili non
fariabene che fi ritenere tanto della fua prouifione .

Cefare. Di quefto è neceffario che ior paghino come gli dirò quando ragio¬

nerò di quefto offitio.
ReaJe. Poco auantila mi hà detto del gioco fia vitio da non tolerare, purehò

veduto quafi in ogni corte giocare à tauoliero, e fcacchi.
Cefare. Quelle dueforti di giocchi ci fi deuono ponete in corte doue non fuf-

fero è bene che nell'anticamera fopra la tauola vi "fia vn tauoiiero con le fue_>

tauole,e dadi,e cóvn fcacchiero cóli fuoi pezzi, perche quello è vn trattenuti en-

to delli cortegiani, così di quelli di cafa, come deili foraftieri che corteggiano il

loro Principe, che con quefta occafione di paffatempo quelli di cafa tifando vi¬
cino alla perfona del lor Signore, & li foraftieri fono pronti aU'vfcir del lor Pa¬

drone di accompagnarlo è corteggiarlo.

Reale. Quelli due giuochi fon ncceflan],e ci potria perder all'ingroffo chi ha-
uefie il giuoco nel lofi a.

Cefare. Quando fi conofceffe che fu (Te di danno, & che fi giocafie di molti

danari è bene prohibirlo, perche non fi haueria lo intento principale che è dal
trattenimento, e dell'effer pronto à feruitio del Padrone, perche quelli tali che_*

giocaffero per auaritianon fi curarianodiferuire il Principe, ma folo attenderia-

no al gioco, & vorriano finire la lorpartita cominciata fe bene il Padrone l'ad-
dimandaffe.

Reale. Hò creduto in alcune altre corti, pallamagi da tauola, ò trucchi, co¬

me vogliamo dire, che ne dice voftraSignoria.

Cefare. Quello è gioco fopportabile, e da fare efiercitio, quefto è ben tener¬
lo più lontano dalla camera del Principe.

Reale. A qual gioco dunque non fi conuien giocare »

Cefare. A qual gioco fi voglia di carte, e di tre dadi, quefti giochi fono li vi-

tiofi, li quali in modo alcuno non fi deuepermettere'neincafa, ne in loco pu-

blico, ne priuato, perche oltre il perdere il danaro,e defiderardanno al prolfimo,

fi dannifica quel ch'importa più nell'anima, con le beflemie, fpergiuri, & molte

volte voti non ofteruati. Quelli fono quelli giochi per li quali hò detto che fi de¬
uono licentiare feruitori quando non yogliano remouerfene.

Reale. Non faria bene il Maftro di cafa non accettale in cafa alcuno di que¬

fti feruitori che per li viti), che ella mi hà detto fi dotiefiero poi mandare via.

Cefare. Saria beniftìmo quando di ciò ne fu (le informato, ma fogli farà dato

vn fornitore per hnomo da bene, di buona vita, e fenza vitio alcuno, come molti

fariano, ò per far piacere all'amico, òper leuarfclo da torno, e che il M.'ftto di
KKKK ? cafa
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cafa poi ne rtftafle ingannato, che colpafaria la fua, ò come fùria- fefeopeno poi
per talenonciprouedeffe. f ^

Reale. E neceffario che habbia molta auttorità.
Cefare.Senza quefta non fi potiia farcofa alcuna, e con qucflaè necefiVm

che il Padrone lo mantenga.
Reale'. Come gli I'hà data vita. volta,no» bafta?
Cefare. Dico, che bifogna mantenergliela co! non predare orecchie al forni¬

tore contro il Maftro di Cala, anzi leuarfela dinanzi col refponderii al contrario
di quello che gli haucriadefiderato, che à quefto modo far a tenuto da tutti- già
che conofceranno ellére ftimato del Padrone. Oltre di quefto-douendo fargli
qualche nprenfidne-glie la faccia fecretamente in camera, che alcuno di cafa_,
non lofappia né in prefenza di fornitore alcuno. Deueprerumpere inparole_>
feco à fin che gli refti l'auttorità, che quando fuife. veduto effere ftrappazzato dal
fuo Signore, tutti pigliariano ardire di rifpondere, di non obedire, e molte volts
di minacciarli, & di qui nafee, poi che il Maftro di Cafa inuilito ogni cofa va alla
riuerfa.

Reale. Per dire il vero dal Padrone ne viene tutto il male, e ruttori bene. Co-
nolco di quelli Signori che all'hora godono quando dicono qualche .villania ai
Maftro di Cafa alla prefenza di tutta la Corte, quafi dicat fe lo faccio in quello
tarò in voi altri.

Cefare.Quefto tale s'inganna,pecche oltre che Te cofc di caia fiia non polTono
paffar bene per la poca obidienza che hauerà il Maftro di Cafa candirà jtauarfì vn.
cattiuo nome, nè trouerà perfona che lo voglia feruire: &però quefta auttorità
gli deue confettiate sì, acciò che il fuo Maftro di Ci fa ila tenuto come ancora-,
per edere elfo Principe ben feruito; Quefto è quanto mi fouien de dirli come de¬
ue trattare con la famiglia, la quale, fe il Principe gli ci effe auttorità che faceffe è
neceflario che fappia là qualità clic deuono hauere tutti li o(finali, & altri leruito:-
li, & però gli dirò che qualità deuono effere nello Scalco.

Reale /Quello che cifercita l'officio dello. Scalcò non depende dal Principe
per poncrli la vita fua in mano.

Celare..E vero, ma dico che in quanto li deffe quefto ordine, che poi ad accet-
tarlo ci viene la fpdisfattione del fuo Signore. Delle qualità di quefto; ne parla-.
difRifà mente Cefare Euitafcandajo in vn fuo trattato che ha latto dei .a reputano-
ne del l'officio del Scalco, però non gli ne dirò molto.

Reale. Quello libro■dello Scalco di queft'hv»o»io l'ho v^fto perii mezzo del'
Signor Gio.Battifta Acciaiolo,Scalco del Signor Duca di tracciano che io tenne
alcuni giorni".

Ce.',-ìre.. Que ro lo reftrjngerò in poche parole, douera efler quefto non mor¬
to giouant-, habbia bella preieuza, fia polito, & ben in ordine, non habbia vitro,
alcuno delli già detti eli fopra .

Reale. E credo ancora bifogni habbia da fpendere.
( ;efare. Quantopiù ne hauerà meglio farà per lui, & quanto più lionorata*-

mente comparirà, tanto più farà di honor fuo, & dei fuoPanione. Dico che fia
non troppo giouane,perche quefta e perfona di auttorita, deue coniano.;' e
uerfi otfiria.il , come credennero, fpenditore, cuoco, che molto più è nfpetrato
vn'huomo di qualche anno che vn giouane sbarbaro per non hauer molta : ce¬
denza fopra poco commandare ; bella prefenza,& polito acciò nona vedajual-
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che nano portare in tauola, & che non habbia (porcina alcunafopra le mani.

Reale. Se non haueffe del iuo, (aria neceflàrio che il fuo Signore gli deflt-»
buona prouifione?

Celare. La prouifione che fe potila dare à quefto feria, per darla honorato_>,
cento feudi L'anno che malamente fi può honoratamenteveftire.

Reale. Io credo, che ne (pendo io più d i cento cinquanta, e non sfoggio.
Cefare. Se patria dareanco à quefto di prouifione dieci feudi al mefe che_j

Cento è vinti l'anno, e molti Prencipi fono che non gli danno coti alcuna, c-he.^
effondo l'offitio d'importanza, e di gran riputazione parendo non fi conuenga_,
dargli poco , gli danno nulla, malo rumineranno all'ingroflb fi come hà tatto
lllluftriffimo Signor Cardinal Montalto al fuo Scalco che gli hà datto trecento
feudi d'entrata fenza laftia prouiuone ordinaria. :

Reals.A mio parere fi doueriaprouifionare tutta la famiglia fecódo li gradi,&
o ili ti j loro,perche li Précipi reftano-più quieti,ne fi troueràno con il tipo obligati.

Cefare. Hauendoli detto le qualità di quello, gli dirò che ordine deua dare_,
allo Scalco, al quale eflendo confidata la vita del fuo Signore in mano gli ricor¬
darla fi facefle far la credenza dai cuoco, e dal credenciero di tutte le vaiando
per bocca dei fuo Signore. Non fàccia praticare nè in coccina, nè in credenza-,,
alcuno (ìa di che qualità effer fi voglia per caufa (iidetta, che douendo pigliare^
officiali fottopofti al fuo offitio, fe ne informi della loro fideltà, c fufficienza.

Reale. Credo che tutte quelle cofelo Scalco per intereffe , &honorfuo lo
riuederàminutamente fpettandoall'offitiofuo.

Cefare. Non è male recordarglilo, oltre di ciò li dirò che qualità deus liane-
re il Trinciante quantunque io habbia vifto nel voftro libro del Trinciante chc->
ne hauete detto à fufficienza, però non gli ne dirò molto. Credocheda quello
à quello dello Scalco vi iìa poca differenza, non altro fe non che non fi a vecchio,
nel refto delie hauer tutte le qualità dettoii nello Scalco,e tanto più che li Scalchi
in molti luochi ferirono per trincianti ancora, cioè in certe Corti mediocri, ma li
Prencipi fi feruono con li offitii dopi jquafi la maggior parte, e pero dico,che il
Trinciante fe la doueria intendere col Scalco per efiere egli padrone della tauola.
Il Trinciante dene aderire,& efeguire la volontàdello Scalcoin trinciare più vna,
che vn'altra viuanda di quelleche fono in tauola.

Reale. A quefto Gentilhuomo quanto fe li potria dare di prouifione ?
Cefare. Per il meno fe gli fuol dare cinque feudi il mefe da Prencipi,che con

manco, non hauendo del fuo , non fi potrà trattenere honoratamente. Adelfo
gli dirò che qualità deuehauere il credenciero che per effer feruito dalla bocca
del Prencipe, deue effer fideliffimò m quello, e nel cuoco il Prencipc può por¬
tare molto pericolo nella vita, e però credo che conuenga aprir molto ben gl'oc¬
chi in accetarli. Quefto è vn'offitio da d.irfi à vno del quale il Maftro di Cafa_.-
co.n lo Scalco ne fia beniffimo informato cofi della fufficienza, come anco della
fideltà, che douendo hauere in mano le Argentarie , & altre robbe appartenenti
alla tauola, bifogna che egli fia tutto fedele .

Reale. Nonfana bene che non fi accettale, fe prima non delle vna,& ido¬
nea ficurtà.

Cefare. E bene, e neceffario à dirlo per ogni rifpetto, c douerà e (Ter gioitane,
fano, polito, e ben in ordine acciò non vengìii à fchifo maneggiando le viuande
del fuo Signore, celie fapgia leggere, e fcriuere per poter dar conto dell' Argen-



63 z MASTRO D I CASA.

taria, biancheria. Di quefto talefe ne dourà compiacere lo Scalco Cidi accettar¬
lo come di leuarlo per efier feruitio appartenente alla tauola.

Reale. A quefto officiale che gli fe Cuoi dare di prouifione ?

Cefare. Secondo Iafufficienza,c qualità della perfona, e più, e meno, fecondo

la Corte grafia. Ma ordinariamente fe gli dà tre feudi al mefe, hà d'hauere.poi il

fuo aiutante, e garzone al quale hà da far tener netta la ftanza della credenza,

nèlafciargli tener mai cofe che rendinocatiuo odore, e cheli piatti d'Argento

Ciano femprefenza macchia, ma netti, eluftri: &doppo che haueràapparec¬
chiata la credenza in fala,auuerta di non lafciar intrar nell'una perfona dentro al

fuo raftello, nè tampoco lafciarla mai fola per quàl fi voglia accidente che gli au-
uenghi, ne 1 frutti, ne altre cofe per la bocca gli lafci maneggiare al garzone ne ad

altri, ma difua mano li procuri. E fubito che farà fparecchiato, con diligenza»,
conti li Cuoi Argenti prima che lui mangi, e che fempre il feruitio della taùola fia

in ordine 1a fera per la mattina, & la mattinaper la fera, ricordargli fempre lage-
lofia che deuehauere della vita del CuoSignore. Oltre di quefto fe gli deue rin¬
contrare lo inuentario di tutte le robbe che tiene, almeno tre volte ranno accio

la molta tardanza non caufafle molto danno, e tutto quefto deue fare il buon crc-
.dentiero.

Refta hora che io gli dichi che qualità deuehauere il Difpenfiero, quale è ne-
cefiario che fappia leggere, fcriuere, & abbaco per faper tener tutto il libro del¬

la Difpenfa dell'intratta, & vfeita, ne importa fia giouane ò vecchio, purché fia

huomo da bene, & vigilante, & alfiduo in Dilpenfa, laquale dotiria efTere ario-

fa, e capace per ogni fòrte di robba mangiatiua tanto compra, come donata, hà
da intrare in Dilpenfa, & auertire di non pigliar robba dallo fpenditore che non
fia buona, e frefea, & riceueria à pefo, e numero, e notare al fuo libro fotto il

giorno corrente, e fe ne deue far debitore per l'intratta, e quella robba che con-

fegnarà alla corina, credenza,ò al tinello fe ne farà creditore allibro, all'incontro

come hauerla difpenfata.

Reale. Dopò che lo fpenditore gli hauerà confcgnato tutto quello che. haue¬
rà comprato, hà da far altro con lui ?

Cefare. Li fottoferiuerà la lifta delle robbe che hauerà confegnate, la qualt>

douerà poi efierfottofcrittaanco dallo Scalco come hò detto per poterla poi por¬

tare al Maggiordomo,& di più li porterà anco la lifta di frittele cofe donate,& da

chi. Che tenghifempre ferrata la difpenfa, & la tenghi prouifta d'ogni forte di
mifure, bilancie, & pefi, cefte con le chiaui da viaggi, cade da torcie, e limili per

l'occafioni che occorrono alla giornata.

Reale . A che Cerniranno quefte milure? _ ha, ;
Cefare. In dare à ciafcuno il fuo douere, & fecondo che il MaftrodiCafaor- «ty. :

dinerà che fi dia tanto di oglio, come di legumi per famiglia, e biada per i caual- ra deb;
li, & ogni mefefe li vederannoli conti al difpenfiero. Et fe fi trouarà debitore fe uer

li potrà ritenere il falario , potrà Cernile quefto tale per fopraftante delle biade, & (cjs;0(j.

delle legne. _ nome j;
Il canauaro poi hà da efTer prattico, & intenderli de vini, & di far rafpati in più

modi, cioè di vua, & acqua, & di vua, e di mollo, & vin vecchio . Ha da faper q ..
1 eggerc, & fcriuere, & tener conto, & che fia perfona fidata, & da bene, ma non

fia Tedefeo, ne FranceCe per degni rifpetti, & procuri di hauere il gufto del fuo

Signore per poter proueder vini a quel gufto, per conferuarli, & che jn camma SS:



MA SIRO DI CASA.

non fi facci bagordi né magnaracnti dì olfitiali, nè d'altre perfone. Se gli fuol da¬

re quattro percento, perche in vero il vino cala, fe bene il Signor CardinalFarnefc gli ne concedeua fei per cento, ma quattro fino in cinque ftà benilfimo.
La biada per vn cauallo fe hauerà vramifutachene vadino cinque perfeor-

zo,che vinti feorzi fono vn Rubbio,e fe ne daranno tre rnifuve per cauallo il gior¬
no che viene effere vndccirubbia l'anno per cauallo ordinario, ma quelli di ma¬
neggio òdi carozzache fanno maggior fatica fegli potrà dar quattro mifure il
giorno, & calcular quante rabbia ne vi l'anno, & tante farne prouiiìone confor¬
me la quantità de caualli, &.quefto ha da difpcnlareil fieno,& lapaglia. Que¬
llo carico fi Tuoi dare à vn famiglio di fialla, e per fuapriminenza fe gli dì vn ca¬
uallo, òdui mancodagouernare,eflrriabene fapeflé vn poco fcriuerper faper
dar conto delle parti che darà fuora.

Reale. Quanta paglia, & fieno darà fuora ogni notte per befìia.
Cefare. Si darà venticinque libre di fieno per cauallo trà giorno, & notte. &

cinquanta libre di paglia lafettimana per far lettiera,& quando pailarò delle prò-
uifioni dirò quanta quantità ne vuole per l'vn l'anno. 11 Maitre di ftalfa ha da ef-
fer pratico in conofcere la qualità, Se mfirmità de caualli, ha da fapere caualcare
vn poco fe benenonfarà cauallarizzo perfetto. Ha da edere vigilante, follecito
la mattina per tempo palleggiar per la codia della Italia è dar l'occhio, che fiano
ben ftregliati, e politi i caualli del fuo Prencipe, nepartirfi fino non habbino qua-
fi finito di mangiare la biada, guardarli fp elfo li piedi acciò fieno ben ferrati, pa¬
rimente guardare le briglie, & felle acciò non vi manchi cola alcuna,poi caual-
car la mula, chin ea, ò altro cauallo che foglia caualcare il Signore nonio troui
ombrofo, nè ftalliuo, &ritrouarfifempre alla prefenza del Signore quando vuol
montare à cauallo , fe però non vi fuffeil caualarizzomaggiore, che tale offifio
fi afpetta à lui quando vi fi ritroua.

Alli caualli di rifpetto fegli hà da prouedere di due coperte, vnadi tela perla
e frate per ri'petto delle mofche, & l'altra di panno per l'inuerno acciò il freddo
non gli dia faftidio Et alli fuoi famegli di dalla potrà confegnare quattro caualli
perciafcheduno garzone, & fe fono Francete ò Borgognone faran meglio di
ogni altra natione,perche è lor proprio meftiero il ftregliare, &gouernar caualli.

Il cocchiera che tenga ben cuftodito, e ben feopetato il cocchio dirifpetto: e
che ogni fera lo copra con vna tella, acciò fi conferui nono, & bello, e flia pro-
uifto della fua ferriera con le cofe neceflarie à cocchio, e carezza, & fia diligen¬
te, prattico, affiduo, & fecreto.

^ I mulatien auuertir quando fi pigliano non fieno beftemiatori, nè arroganti,
nè vecchi, nè malfani, acciò pollino refi fiere alla fatica, & ordinarli che ogni fe¬
ra debbono andare in camera del Maftro di Cafaà pigliar ordine di quanto ha-
uer.. a far il giorno feque-.'e,e fi fuol confegnarli tre muli per mulattiero.Ho trala-
fciato.di c'ire del cuoco, che douea dir prima rifpetto à quelli altri offici) ,che l'v-
no me he tirato a dir dell'altro pure lo dirò adcflò..

Reale. Che qualità deue hauere ;] cuoco. -
Cefare. Douera efiere di età di trent'anni, perche quando fono tanto giouani

non bar :no fpenenza, ne fanno fare così bene, ancorché fi prefumano fapere af-
fatuimo . A ia quando poi gli viene ordinato dallo Scalco alcune viuande efqui-
fìte ò lira ordinarie non fanno douefi porle mani, nè tampoco hà da efTer vec¬
chio perche non potrà comportar la fatica del fuoco. -

Si



i m

$4 MASTRO DI CASA,

neftrme ? pottaggi, intingoli, Se infomma di ogni cofa,& policiflìmamente, non

fololc viuandc che lui farà, ma che il fuo garzone tenghi polita , e foratala co-

cina, rami, fpedi ltagni, Se ogni cofa, e fare che fe aflimiglialle cocine di Vene¬

to, che pareno botteghe de fpecchi tanto relucenoirami'. e ftagni delle lor co-

Parlarci dello Scalco di tinello, òcredenziero, ma perche già fi foleuano far

tinelli era necefiario vi fufle vn'huonfo de recapito per tale offitio ; ma perche fi.
vfa hora di dar le par, i non ne ragionerò più oltre-,

Reale . Voftra Signoria potrà hora dire del guardarobba.

_ Cefare. Il guardarobba hà da efiere anco lui di buona, & matura età acciò vi

ila molta efperienza in lui. Quelli tali fogliono per la maggior parte eflèr farti

per poter hauer cognitione de drappi, Se panni, & per faper raffettare, & cucire
fecondo il bifogno ; ha da cfler polito, fidatifiìmo, e fe gli ha da dare lo aiutante,

e garzone nfpctto al metter fuora la mattina auati giorno vn'hora nel tempo del-

Peliate panni, vefte, pelliccie, batterli, e fcopettarli, Se riuederliricucirli, per¬
che per lo sbattere fi (cucino fpefio.

Hà d'hauer poi l'occhio per tutta la cafa fino in camera del fuo Signore, Se do-

ue manca vn chiodo fubico farlo rimettere, alzare, ò abballare vn pannodi raz¬

za, corami, ò altri parimenti, padiglioni, trabbacche, tornaletti, che alle volre_- .

toccano terra, le impannate, ò inuetriate rotte farle accommodare. Se tenga il fuo»

libro polito, netto colferuire ogni cofa, fino à quando il fuo Signore hauefle do¬

nato alcuna cofadi guardarobba ad alcuno, e dire à chi, e che cofa, e quando;

parimente ha da farecii untele altrecofeche per efierbreue reltarò di dire di

infieme come fratelli

Vi fono certi Maftri di Cafa di contrario humore chedan volentieri orecchie

alli reportatori, & vòrriano che l'vn l'altro fi cauaflero gli occhi con allegar certe:

ragioni che c meglio per il Padrone quando 1 feruitori fi odiano, Se che fono ne ~

inici : à me pare che non l'intendine, percheè tutto il riuerfeio.

Oltre di ciò deue egli andare vifitando fpefio la guardarobba, cocina, difpeu-

fa, credenza, & vedere come vengono tenute le robbe, & fe fono efequici li or-

d inifuoi dati à quelli offitiali, Se contai vifite fi tengono lì ofritiali fuegliati, Se
in tema.

Deue poi. far le prouifioni, & appalti à tempo, Se conofcere. l'auantaggio che.

fi polla far più in vn tempo, che in vn'altro.
Reale. Qik fio credo Signore che importi aliai, però defidero faperc in qae-

flo particolare come, e di che tempo fi deuono fare le prouifioni, e the voitraSi—

gnor.a mene ragion,aie ampiamente, come cofa neceflaria, &uimo;:a im¬

portanza in que to oitìi io, Si in primis defidero fapcre il tempo di far prouifioni-

digrano cor. -e principal viro deii'huomo. le
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Cefare. De! mefe di Maggio fi daranno danari fuoraà quefti cartelli con buo¬

na iTcurtà d'haiiere à dar grani buoni, & recipienti al prezzo che metterà la ca¬
mera che fempre farà meglior mercato, che comprato dal Mercante, & poi far
l'appalto con il fornaio có dargli il grano, & che lui fi oblighi dar buoniflìmo pa¬
ne, cioè 41.43.44. decine per nibbio, che è il più che fi fia fatto.

Reale, Volendo far prouifione di grano per la famiglia, ebiadaper caualli
quante rubbia bifognarà pigliare.
' Cefare. Del grano fe ne prouederà due rubbia per bocca volendo dar pan^

buono à decina, come è coftume, e della biada dandone per ciafcun cauallo che
quattro mifure fanno vn feorzo, & vinti feorzi vn rubbio, fe ne pigliata per o^ni
beftia quindeci feorzi il mefe, che importa noue rubbia l'anno, fe ne darà anco
-mifure tra due caualli, & fecondo faranno graffi, & però fe ne farà prouifione di
auantaggio per ogni occafione,&buon rifpetto.

De vini nauigati il mefe di Gennaro j eFebraro fogliono venire le carauaneà
Ripa, doue che col mezzo de buoni , e prattichifenfali vi prouedereteà voftro
gufio di Greco difomma,d'Ifchia, diPufilico,Chiarello,Centolo, Scalco, Ca-
labrefe, corfo per accommodar vini d'Albana, della Riccia, Caftelcandolpo, da
Marini, Romanefchi, & altre forte de vini, che con vn barile di corfo, ò greco
d, Ifchiaonia dolce che fi metta per botte accommoda, & condifce ogni forte de
vino. Della carne non occere far altra prouifione, faluo far l'appalrocol macel¬
laro, il quale appalto fideue far la quarefima per tutto l'anno.

Reale. Come fi ha da far quefto appalto .
Cefare. Si conuiene con il Macellaro che dia tutto l'anno la vitella mongana,

de ogn'altra carne neceflaria,fi per la tauola,come per la famiglia à vn tanto prez¬zo, & il Macellaro fi obliga darla à ogni tempo, & fe non ne 'haueffe lui, lo fpen-
dicore la compri doue la trouerà meglio à fpefe del Macellaro.

L'appalto poi fi farà con il maggiore auantaggio poffibile col vedere anco al¬
tri appalti fatti da diuerfi Maftri di Cafa.

Con il pefceuendolo fi farà il medefimo che fi èfatto col Macellaro, ma fi ap¬
palta à capo d'anno auanti pafiìcarnetiale, & fi fanno due forti de prezzi, cioè
del .pefee buono, & del pefee commune, fotto nome del buono fi intende om¬
brina , fpigola, cefalo, orata, tr iglia, fraolini, calamarerti, linguattolc, & fimili
pefcidi mare, ma non vogliono metterai pefceuendoli, ftorioni nello appalto»
nè porcellette, pefee fpada, nombi groffi, & tondo.

Li pefei ordinari] per la famiglia fono iarde, frittura, tenche, lucci, rouiglioni,
arzille, & fimil pefee di mare, e d'acqua dolce, eccettuando le anguille grofle_j,
barbi, fquali di fiume., enonhauendone l'appafòtore fi potrà pigliare àfuo inte¬
re (le doue fi trouerà, & li buoni, e prattichiipenditori fumo tutte quefte cofe à
■menadito, & però è ncceffario hauerlo pr&ttichiffimo ; li fimile farà con il patta¬
tolo , & pizziarolo : & nel mefe di Genaro fi fà prouifione dell'oglio buono à Ti-
uoli, c finto Refto, all'Abbatia di Farla, à Marni, à Terni, à Cefi, che per tut¬
ti quefti luoghi ve ne fono de btioniffimi, e dolcitfimi, ma per famiglia non vuol
efler tantodolce, ma al quanto forte, e polputo che fa maggior faraone nella.»
mineftra di fameglia, e maffime di quarefima. I legumi, cioè ceci roffi è bianchi,
lenticchie, picciolc, e larghe, k ne poflbno far venire daSezze, e Piperno, che
fono cottore, e buone.

Le candele di feuo fi fanno venire da Spoleto , perche fono di feuo di
capra,
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capra , che paiono candele di cera_>.

L'Aprile, & il Maggio fi fuoifare la j roiiifione delle Icgnc à Ridetta, onero
mandare, à farle fùora di Roma con vna ò due barche f céndo ilbif.r'io delia
Corre, condotte che faranno in cafa fi faranno corifcgnare al fopral +aue de,'ìa_,
legna, qual ne darà poi conto. Del mefe di Settembre, e Ottobre fifuol far pro-
uifione delle fafcine, auueitendo non fieno marce, ne muffe : e eh manda il fuo
caretto alle vigne coftano manco affai. Del mefe d'Agolto fi farà pronifiono
della paglia, auuertendodi hauerla chcnonvi fiapiouuto fopra, perche è più
bianca, e fe conferua meglio, e li canali» la rimangianopiù volentieri.

Reale. Quanto fieno fi dà per cauallo il giorno acciò iappia il fopraftanteì»
darne conto .

Cefare. Trà il giorno è la notte venticinque libre per cauallo, che fono libre
750. il mefe, e di paglia per far lettiera libre jq. la fettimana, che fono libre zoo.
il mefe, à 250. libre di fieno il mefe per cauallo importa invn'anno libre 5000.
che fono fonie grolle numero 20. in c irca l'anno.

Vi fariada dire a dai volendo fpecificarui le parti,li tinelli, equafifiapiùò
manco fpefa del Prencipe, ma à voi poco importa, & io fono hormai (tracco.

Reale. Vofìra Signoria mi fauorirà almeno dirmi la parte che fi fuol dare à
gentilhuomini, poi che non s'vfa più il fàrtinelli.

Cefare. Vi dirò folamente quello che s'vfa in .afa dell' Illuftriflimo Signor
CardinalFarnefe mioSignore, alli gentilhuomini che tengono S.eruitore le gli
daua vn giulio d'argento il di, cinque libre di pane, fei fogliette di vino nauigato
il giorno, vna libra di candele, vna foglietta d'ogiio, vna foglietta d'aceto, vna_»
feorza, e fale la fettimana : Alli Palafrenieri vn boccale di v no, tre libre di pane,
e vn carlino il giorno, & il limile fi daua à quelli che non fe gli daua il feruitore
conforme alli Palafrenieri, alli Gentilhuomini, &officiati fe glifaceuala fpefa
à vn cauallo per vno in Italia, ò in cafa loro à lur beneplacito. Vi erano poi l'II-
luitriffimo Signor Cardinal Madiutio è Sermoneta, che dauano maggior parte,
ma vi erano ^ & ve ne fono hoggi che ne danno molto meno, e p.rò vi prego
di grana non mi fate dir altro per ogni buonrifpetto, e contentami Signor Reale
mio di quefto per adeifo.

Reale. Signor Cefare mi contento di quanto volita Signoria mi commanda,
ma mi pare fe ben mi ricordo, che ella non mi habbia detto la qualità dello fpen-
ditore.

Cefare. E vero, e molte altre cofe hò l.fciatodi dite per non e (Ter fi lungo :
ma dico dello fpenditore, che in fomma confitte per abbreviare che fia fidato, Óc
huomo dabene,e"obedientc allo Scalco,folecito,polito,eprefto, econofca lo
auantaggio nello fpendere. ix afktionatilfìmo al fuo Prencipe, nonfiagioccato»
re, netauernicro, ne feivi. icro, ma afl^luoalla ciifpenfa perl'occafione elio
pofleno fuccedcre, & che ogni fera vada in camera dello Scalco à pigliar ordine
di quanto hauerà à fare il giorno fegu:iue che coli comporta l'officio dello fpen¬
ditore .

IL FINE.
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